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Il periodo dell’organizzazione:
dall’8 settembre 1943 all’11 novembre 1944

La nascita delle prime bande casentinesi

Nei giorni che seguono l’8 settembre 1943, il Casentino è scenario 
del precoce sviluppo dei gruppi partigiani della provincia di Arezzo. 
Nonostante l’attività clandestina antifascista si fosse concentrata, durante 
il ventennio, in Valdarno e Val di Chiana, è infatti in questa vallata che 
si assiste, all’indomani dell’occupazione nazifascista, alla nascita della 
resistenza armata.

Il primo gruppo resistenziale nasce ad Arezzo alla fine del mese di 
agosto, quando il cattolico Sante Tani e l’azionista Antonio Curina, 
insieme ad intellettuali e lavoratori di diverse matrici politiche, danno 
vita al Comitato Provinciale di Concentrazione Antifascista ( C.P.C.A.) Il 
clima di smarrimento in cui cade la città dopo l’armistizio e il repentino 
arrivo dei tedeschi (13 settembre) comportano l’impossibilità di creare una 
rete di tempestiva risposta all’occupazione nemica.

Al contrario in Casentino, territorio favorito dalla presenza di estese 
foreste e montagne, la risposta è meno politica e finalizzata alla guerriglia: 
già il 9 settembre due sono i gruppi attivi sul territorio.

Il primo, nato a Bibbiena per volontà del ten. Raffaello Sacconi, si 
forma, sin dall’inizio, di due squadre, affidate alla guida di Silvano Tei e 
Tullio Alterini.

Il secondo, operativo a Stia, è invece organizzato da Ferruccio Bartolucci 
e Tullio Cianferoni, i quali sin dalla notte dell’armistizio, assieme ad 
alcuni compagni, si occupano di prelevare coperte, provviste, munizioni 
e uniformi dalle caserme dismesse del Corso Allievi Ufficiali collocato 
nell’area di Via Roma.

I due gruppi entrano per la prima volta in collaborazione il 13 settembre
1943, quando quindici partigiani bibbienesi, informati dagli stiani 

della presenza di un deposito militare all’interno del Teatro Comunale, lo 
assaltano, conquistando un buon quantitativo di armi.

Questa requisizione rappresenta la prima azione compiuta nella vallata: 
il bottino è di 60 fucili (in parte mod. 91 italiani in parte Lebel francesi), 
2 mitragliatrici SAFAT e un abbondante quantitativo di pistole e bombe 
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a mano.
Il materiale è poi diviso nei pressi di Santa Maria delle Grazie, santuario 

a nord di Stia: la parte ritirata dai bibbienesi viene nascosta nel podere di 
Fragaiola (vicino Banzena), mentre la maggior parte delle armi, trattenuta 
dagli stiani, sarà occultata nel cimitero di Vallucciole, dove i resistenti locali 
collocano la propria base.

Questo primo successo, unitamente all’evolversi della situazione 
nazionale e provinciale -la nascita della Repubblica Sociale Italiana, 
l’insediamento dei comandi tedeschi, il crescente clima di polizia contro 
disertori e oppositori- incoraggia la nascita di altri gruppi resistenti: da 
quello di Partina, comandato da Salvatore Vecchioni, a quello di Licio 
Nencetti, che opererà tra la Val di Chiana e la Zenna, e ancora quello di 
Giuseppe Versari a Ortignano Raggiolo e la Banda “Tifone” di Giovanni 
Zuddas (già maresciallo dei carabinieri alla stazione di Chiavaretto) a 
Subbiano.

L’attività capillare sviluppatasi in Casentino convince i vertici del 
C.P.C.A. a raccogliere nella parte nord-occidentale della vallata i giovani 
resistenti della provincia, con il fine di prepararli militarmente a una 
guerriglia di supporto all’avanzata alleata.

In seguito a un’ attenta perlustrazione dei gruppi attivi, il Maggiore 
Cesare Caponi, comandante militare del braccio armato del Comitato, 
sceglie come luogo di presidio il paese di Vallucciole, difficilmente 
individuabile per la posizione appartata e già testato come base del gruppo 
partigiano di Stia. Il piccolo borgo, infatti, oltre ad essere in vicinanza 
strategica con il Falterona - crocevia naturale tra Mugello e Romagna, zone 
già in quel momento interessate da presenze di ribelli - non dista né dal 
paese di Stia - capolinea della tratta ferroviaria proveniente da Arezzo - né 
dal Passo della Consuma. Inoltre, la vicina presenza di prati appenninici lo 
rende un luogo adatto per eventuali aviolanci inglesi.

La formazione Vallucciole

Dalla fine del mese di settembre fino all’11 novembre 1943 gran parte 
degli aspiranti partigiani dell’aretino è indirizzata dal C.P.C.A. al presidio 
di Vallucciole: al termine di ottobre l’organico già supera le

100 unità, senza contare una rete di collaboratori e staffette che dal resto 
della provincia trasferiscono ordini, provviste e documenti falsi. Questa 
prima fase organizzativa è strettamente legata al reperimento di armi e alla 
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creazione di una grande brigata che riunisca le forze antifasciste disposte 
alla guerriglia.

Le armi necessarie vengono acquisite requisendo caserme in vari paesi 
e disarmando i militi della Guardia Nazionale Repubblicana: ben presto 
la “formazione Vallucciole” può disporre di 150 fucili con abbondante 
munizionamento, due mitragliatrici e una radio ricetrasmittente da 
aeroplano. Una tale dotazione e la concentrazione della rete antifascista alle 
pendici del Falterona avrebbe potuto permettere, nell’ottica del comandante 
Caponi, la costruzione di una formazione di 400 effettivi, considerati anche 
gli imminenti aggregamenti dei gruppi di Sacconi, Vecchioni e Rosseti 
(quest’ultimo, in questo momento a capo di una formazione a Subbiano, 
diventerà poi il comandante dell’intera 23a Brigata “Pio Borri”).

In questi numeri, oltre ai partigiani, sono contemplate anche alcune 
decine di ex prigionieri dell’esercito britannico, sfuggiti in prevalenza dal 
campo di prigionia di Laterina, ma anche da quello di Poppi: sudafricani, 
australiani, neozelandesi e inglesi che hanno dapprima trovato rifugio nelle 
campagne di Battifolle, ospiti della popolazione locale e poi trasferiti per 
volontà del C.P.C.A. a Vallucciole.

A questo proposito, occorre soffermarsi sugli spostamenti coordinati 
dal Comitato: al comando dell’operazione è posto il sottotenente Aldo 
Donnini, che tra il 25 e il 30 ottobre riesce a trasferire nella frazione 
stiana 21 uomini e tra il 4 e 9 novembre altri 23 ex prigionieri. L’itinerario 
prescelto per il viaggio, interamente percorso a piedi, oltrepassa le pendici 
del Pratomagno (da Carda a San Martino in Tremoleto) fino a raggiungere 
Rifiglio, dove inizia la risalita in direzione della strada della Consuma: al 
momento di attraversare la rotabile per scendere verso Molin di Bucchio, 
ad Ommorto, il gruppo si scontra con tre ufficiali tedeschi a bordo di 
un’autovettura tedesca; abbattuti tutti i nemici senza alcun ferito, gli 
uomini di Donnini raggiungono nella nottata Vallucciole

Il concentramento di uomini e di ex prigionieri a Vallucciole è da 
spiegarsi con una visione ottimistica da parte del C.P.C.A. sull’andamento 
della guerra, in quel momento estremamente favorevole agli Alleati: 
l’obbiettivo è infatti preparare un presidio permanente che stringa a 
tenaglia dal Casentino le forze tedesche, una volta che gli angloamericani 
siano arrivati nelle pianure aretine.

Questa visione è ben presto delusa dal fermo subentrato nella situazione 
bellica nazionale e dall’attività ben organizzata del controspionaggio 
fascista.
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 La 96a Legione della Guardia Nazionale Repubblicana, di stanza ad 
Arezzo, inizia infatti ad avvalersi della macchina del collaborazionismo e 
della delazione al fine di distruggere la rete di collegamenti della neonata 
resistenza aretina.

Il capo manipolo Emilio Vecoli, insieme con il maresciallo Umberto 
Cerasi Abbattecola, entrambi membri dell’Ufficio Politico Investigativo, 
il 10 novembre danno inizio a un vero e proprio rastrellamento dell’alto 
Casentino, atto ad individuare il presidio nemico: partendo da Caiano, 
dove era stato registrato l’ultimo avvistamento di ribelli, i fascisti arrivano 
alfine a Molin di Bucchio, borgo in cui quella stessa mattina viene scaricato 
un importante carico di rifornimenti proveniente dal C.P.C.A.

Le indagini alle pendici del Falterona danno i frutti sperati: travestiti da 
partigiani, Abbattecola e alcuni commilitoni riescono a farsi confermare 
da un contadino la presenza dei nemici nei paraggi. Rivelatisi poi nei 
propri veri panni, i repubblichini dapprima rastrellano il villaggio, poi nel 
tardo pomeriggio si ritirano, senza ulteriori indagini. Il gruppo di Caponi, 
avvertito in tempo del pericolo al mulino, si ritira con tutti gli uomini 
presso il podere delle Pescine, con l’obbiettivo di attendere la partenza 
dei fascisti e poi scendere nella nottata a ritirare il materiale nascosto e 
fortunatamente non scoperto.

Della missione di recupero si incarica lo studente universitario Pio Borri, 
vicino alle posizioni di Giustizia e Libertà: intorno alla mezzanotte e trenta 
dell’11 novembre 1943, il giovane e i due compagni che lo accompagnano 
vengono però investiti, all’altezza della “Casa di Cadorna” (casolare a Molin 
di Bucchio ove erano stati occultati i rifornimenti, ancora non rinvenuti), 
dal fuoco dei repubblichini di Vecoli, ritornati in massa intuendo le mosse 
del nemico.

Il giovane Pio cade colpito alla scapola, mentre gli altri rimangono 
incolumi e, fatti prigionieri, svelano il fine della missione: nel nascondiglio 
della casa saranno rinvenuti 40 q.li di viveri, soprattutto farina, ma anche 
pasta, una latta d’olio, marmellata, surrogato di caffè, estratto di pomodoro, 
una bombola di carburo e due riflettori.

Al ritrovamento seguono gli interrogatori. Borri sarà lasciato senza 
alcuna cura per ore, nel tentativo di ottenere informazioni utili sui 
compagni in montagna: dalla sua bocca nessuna parola uscirà a soddisfare 
le richieste degli aguzzini.

Il giovane partigiano spira per dissanguamento alle 6 di mattino, legato 
ad una scala a pioli in mezzo alla neve caduta in abbondanza in quei giorni.
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I fascisti proseguono invece verso Vallucciole, nella speranza di chiudere 
in un rastrellamento la formazione di Caponi: il gruppo tuttavia già si è 
ritirato verso la Pantenna, nel disperato tentativo di risalire il Falterona e 
ricollegarsi alla Romagna.

Una bufera di neve impedisce tuttavia il trasferimento, determinando 
di fatto lo sbandamento dell’intera formazione.

La tragedia che investe il presidio di Vallucciole porterà a una nuova 
riconsiderazione del concetto di lotta: la lezione del Falterona insegna che il 
successo dell’azione - in una fase di rigenerato vigore del collaborazionismo 
- si lega all’estrema radicazione delle forze e alla velocità degli spostamenti, 
che permettono di mantenere un pressing continuo sul nemico grazie ad 
azioni autonome e coordinate.



﻿
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Il periodo della crisi: inverno 1943- 26 maggio 1944

Il difficile inverno

Abbandonata la prospettiva di ricreazione di una base alle pendici del 
Falterona, i comandanti partigiani dell’aretino, tra cui Raffaello Sacconi, 
Ferdinando Caprini, Luigi Lastrucci, Licio Nencetti e Guido Pelliccia, si 
riuniscono il 23 novembre a Subbiano, decidendo di affidare il comando 
dei gruppi armati della provincia al Maggiore Siro Rossetti. Di fatto, in 
quell’occasione viene deliberata la nascita (non ancora ufficiale) della 
grande 23a Brigata “Pio Borri”, da subito entrata sotto le sole dipendenze 
del Comitato Provinciale di Concentrazione Antifascista e dichiaratamente 
svincolata da qualsiasi legame con i partiti del C.L.N.

Questa volontà di rimanere sostanzialmente distaccati da un più forte 
rapporto con forze partitiche contrassegna il mantenimento di un’ottica 
già decisa dagli inizi della lotta, che relega in secondo piano qualsiasi 
appartenenza ideologica per non distogliere energie dalla gestione unitaria 
della lotta.

Insieme a questi aspetti strettamente politici, in quella storica riunione, 
viene deciso che la lotta armata debba coinvolgere tutto il settore compreso 
tra il Pratomagno, l’Alpe di Catenaia e il Monte Falterona: in ogni centro 
va prevista la nascita di un gruppo armato con relativo deposito di 
munizionamento. La zona segnalata per gli aviolanci è l’Alpe della Regina, 
in Catenaia, zona saldamente controllata dai gruppi partigiani subbianesi.

Raffaello Sacconi, divenuto il referente del Casentino, si occupa nei 
mesi dell’inverno 1943/44 dell’organizzazione delle formazioni della zona: 
il suo compito è quello di prendere contatto con i gruppi esistenti al fine di 
stabilire strategie coordinate che permettessero di essere autonome ma di 
conseguire, in caso di necessità, obbiettivi di più generale interesse. 

Al rinvigorimento dei gruppi esistenti voluto da Sacconi si unirà in 
questo stesso periodo l’intensa attività del C.L.N. del Casentino, nato 
anch’esso a Poppi nel 1943 ma fino a novembre privo di un braccio 
armato. Questo gruppo, che fino all’aprile del 1944 rimarrà autonomo 
dal comando di Sacconi e dal C.P.C.A, ha nell’avvocato Mario Migliorini 
il primo comandante di una piccola compagnia operante nel territorio di 
Castel San Niccolò; nello stesso periodo, il gruppo bibbienese e sociano, 
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divenuti relativamente 1a e 2a Compagnia del “Gruppo Casentino”, 
individuano in Frassineta e nella Valle Santa un punto di incontro per gli 
inizi della primavera, dando per scontata l’impossibilità di operare in quei 
mesi più rigidi dell’inverno.

Dal dicembre 1943 agli inizi di febbraio del 1944 l’attività partigiana 
in Casentino è di fatto ridotta all’osso: alla stagione particolarmente 
inclemente consegue una forzata inattività, dettata anche dalla difficoltà di 
appoggiarsi ai contadini delle campagne, vessati dalla miseria stagionale e 
spaventati dal clima intimidatorio dei repubblichini.

Il ritorno alla lotta: 
la leggenda della Teppa e il Gruppo Casentino a San Paolo in Alpe

Con la metà del febbraio 1944 avviene finalmente la riorganizzazione 
vera e propria della lotta partigiana: il giorno 15 le armi conquistate a Stia 
e in seguito occultate a Fragaiola vengono distribuite definitivamente tra 
gli uomini di Tullio Alterini (1a compagnia: 30 fucili e una mitragliatrice) 
e in egual maniera tra quelli di Vecchioni e Nencetti.

Proprio la formazione di quest’ultimo, nominata Teppa o “Compagnia 
Volante” (per l’eccezionale velocità negli spostamenti tra Casentino e Val 
di Chiana e per la capacità di impegnarsi in più azioni nella stessa giornata) 
merita in questo periodo una particolare menzione.

Suo fondatore era stato Licio Nencetti, diciassettenne di Lucignano della 
Chiana, attivo nell’antifascismo sin dall’8 settembre 1943. Figlio di una 
vittima delle violenza del regime, Licio aveva inaugurato la propria carriera 
di partigiano insabbiando i radiatori di alcune autocisterne dirette verso il 
fronte di Cassino. Ben presto costretto alla fuga, il 7 novembre Nencetti 
era riuscito a trasferirsi con alcuni compagni alla Zenna, dando origine alla 
banda autonoma “Teppa”. Con la primavera, il nome di questo gruppo 
diviene temuto dal nemico, sia per l’eccezionale rapporto di amicizia e 
collaborazione stretto con le popolazioni locali, sia per i risultati militari, 
che portano al controllo 

di vaste aree dell’Alpe di Ponina, di Carda, di Calleta e di alcune 
campagne tra Subbiano e Capolona. Le prime settimane di marzo sono 
infatti altamente prolifiche per questo gruppo: il 4 marzo viene occupato per 
12 ore il paesino di Salutìo e il 6 sono disarmati due tedeschi a Pontenano; 
l’11 sarà presa Carda, dove i partigiani distribuiscono ai 350 abitanti aghi, 
filo da cucito e lacci da scarpe. In cambio di quei doni (frutto di qualche 
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scorribanda nelle botteghe di fascisti) riceveranno generi alimentari e la 
preziosa amicizia di quelle genti.

In quegli stessi giorni, i gruppi della 1a e 3a compagnia sono trasferiti 
alle pendici del Pratomagno, nei seccatoi di Raggiolo: la permanenza in 
questo settore sarà tuttavia molto breve.

L’8 marzo la G.N.R. di Bibbiena attacca a Ortignano la casa di Giuseppe 
Versari, che assieme al figlio Virgilio era comandante di una squadra 
operativamente legata a Sacconi. Versari riesce a fuggire uccidendo nello 
scontro Egidio Mistretta, segretario del fascio di quel comune al comando 
dell’operazione; la moglie del partigiano, Ada Bellucci, viene tuttavia 
uccisa e lasciata bruciare nell’abitazione incendiata per rappresaglia.

La vendetta fascista scaturita dall’omicidio del commilitone non si 
accontenta di quel sostanziale pareggio di conti: 11 paesani di Ortignano 
(tra cui l’intera famiglia Bellucci) sono prelevati e portati a Bibbiena, 
destinati ad essere passati per le armi per rappresaglia. Solo l’intervento 
provvidenziale del parroco Don Valfrido Pendolesi riuscirà a scongiurare il 
peggio, salvando quei poveri innocenti; nel frattempo, le forze di Sacconi 
si organizzano per spostarsi in massa in Vallesanta, temendo ulteriori 
rastrellamenti nel Pratomagno.

L’arrivo in quella nuova meta è contraddistinto dall’occupazione dei 
centri abitati: Gello, Corezzo, Banzena, Frassineta e Rimbocchi passano 
sotto controllo partigiano, mentre il comando delle compagnie si insedia 
alle Nocette.

L’effetto creato da queste azioni su tedeschi e neofascisti è grande: 
ovunque spuntano cartelli in tedesco che avvertono le pattuglie di passaggio 
del pericolo di bande; ai mezzi è dato l’ordine di viaggiare sotto scorta.

Le preoccupazioni per gli attacchi nemici si incrementano con la 
costruzione dei primi cantieri della Linea Gotica, l’imponente linea di 
fortificazione che dovrà fermare l’avanzata alleata sulla dorsale appenninica 
tra Cinquale e Pesaro: in Casentino le postazioni da cannone e le trincee 
devono essere realizzate tra il Falterona, Camaldoli e La Verna, tutti 
obbiettivi che rientrano nel raggio d’azione del partigianato locale.

L’arrivo degli uomini della “Teppa” (stabilitisi alla Beccia, sotto il 
convento della Verna) incrementa e dimostra la grande forza conseguita 
dai partigiani dopo la crisi dell’inverno: il 18 marzo gli uomini di Licio 
catturano nella frazione un capitano tedesco e, a bordo della sua automobile, 
in quella stessa sera riescono a portarsi a Bibbiena e ad attaccare l’Albergo 
Bei. L’hotel, collocato nel pieno centro del paese, era da tempo ambiente 
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frequentato dai gerarchi repubblichini della zona: l’operazione ha lo scopo 
di eliminare su tutti il Maresciallo Umberto Cerasi Abbatecola, il più 
sadico e facinoroso tra i poliziotti repubblichini.

L’irruzione è violentissima: nello scontro sono gravemente feriti il 
Sottotenente dei Carabinieri Reali Gavino Bassi e il sottufficiale G.N.R. 
Giovacchino Solito; Abbatecola riesce invece a salvarsi, portandosi dietro 
al passavivande e aprendo il fuoco sui nemici.

La peggior sorte tocca però a Luciano Zuccaro, allievo ufficiale della 
G.N.R., colpito nella sparatoria da un proiettile vagante: la rabbia fascista, 
che vorrebbe vendicare con la rappresaglia la morte del commilitone, viene 
frenata grazie all’intervento del padre della vittima, il commissario prefettizio 
di Bibbiena, Nello Zuccaro. Quest’ultimo rifiuterà infatti l’autopsia sul 
figlio, impedendo la certificazione dell’uccisione da parte di proiettili di 
arma inglese: l’atto gli meriterà per sempre la stima e il rispetto dell’intero 
movimento antifascista casentinese. La minaccia di un rastrellamento 
antipartigiano in Vallesanta a seguito dei fatti di Bibbiena costringe ancora 
una volta la 1a, la 2a e la 3a compagnia alla fuga: il 19 marzo, un centinaio 
di uomini al comando di Salvatore Vecchioni si portano a Prato alle Cogne, 
occupando la caserma forestale e ricongiungendosi a una pattuglia della 
romagnola 8a Brigata Garibaldi, con la quale si dovrà trasferire alla base 
di San Paolo in Alpe. La temporanea ritirata in Romagna è finalizzata al 
recupero di armi che saranno lanciate ai primi di aprile in quelle montagne. 
La mattina del 21 marzo le tre compagnie asserragliate a Prato alle Cogne 
sono però attaccate in forze (300 uomini) dalla Wehrmacht, che tenta lo 
sfondamento da Vallolmo e da Monte Faggiolo. La predisposizione al 
comando di Sacconi e il grande coraggio dei suoi uomini riescono a evitare 
la disfatta: prevedendo la manovra a tenaglia, il comandante invia Tullio 
Alterini e Bruno Boschi a difendere la direttrice di Monte Faggiolo con 
l’unica mitragliatrice pesante a disposizione.

La coppia riesce a rompere l’accerchiamento, infliggendo numerose 
perdite al nemico. A sud ovest, invece, si rivela provvidenziale l’intervento 
in avanscoperta di Vecchioni (assieme a Sante Paperini, Monaldo 
Sommazzi, Vittorio Fabbri e Mario Pampini), che blocca sopra Lonnano i 
rinforzi tedeschi (provenienti dal Muraglione) per il tempo necessario allo 
sganciamento da Prato alle Cogne. La giornata termina con l’anticipato 
arrivo della formazione casentinese a San Paolo in Alpe, presidiata 
dagli uomini di Veglio Benini della Brigata romagnola: la battaglia e lo 
spostamento nella neve hanno comportato qualche ferito e la perdita di 
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due muli e di tutti gli zaini. I nemici, al contrario, devono contare alcune 
vittime e numerosi feriti: è dunque il primo caso di battaglia su ampio 
raggio affrontato con successo dai partigiani del Gruppo Casentino, che 
ne escono sostanzialmente vincitori.

Durante la permanenza romagnola, a Sacconi viene affidato il controllo 
del campo di lancio e il supporto durante attacchi nemici: l’obbiettivo 
è quello di riprendere le operazioni nella vallata solo all’indomani della 
Pasqua del 1944, lasciando momentaneamente freddare il clima

bollente del Casentino. I giorni successivi al 9 aprile saranno però 
tutt’altro che risolutivi, come dimostra la tragica linea di sangue che 
lasceranno gli eccidi nazifascisti del 13 aprile 1944. 

Le stragi della Pasqua 1944 e il rastrellamento delle Celle

Gli alti comandi germanici, verificato il rafforzamento dell’attività 
partigiana sull’Appennino, già dal marzo 1944 andavano preparando una 
risposta su larga scala che eliminasse una volta per tutte il problema del 
banditismo. Il feldmaresciallo Albert Kesserling, comandante supremo 
delle forze germaniche in Italia, da tempo si era fatto promotore di 
un’operazione che aveva come obiettivo la “bonifica” degli avamposti 
abitati della Linea Gotica: lo strumento risolutivo era lo sterminio di 
quelle popolazioni civili compiacenti alle richieste partigiane e dunque 
la distruzione delle abitazioni e l’asportazione di qualsiasi bene potesse 
rivelarsi utile alla sopravvivenza alla macchia.

Questo calcolo nasconde, dietro una apparente rozzezza sterminatrice, 
un malefico raziocinio volto a distogliere meno truppe possibili dai fronti 
e a limitare al minimo il rischio di perdite di umani e mezzi in operazioni 
antiguerriglia. L’affidamento della “missione” a professionisti del massacro 
avrebbe ridotto poi i tempi attuativi, eliminando una volta per tutte la 
possibilità dei partigiani di servirsi di località già “visitate” o potenzialmente 
strategiche. Caso esemplare di questa tattica si rivela Vallucciole, dove la 
lucidità omicida dei Paracadutisti Corazzati della Divisione “Hermann 
Göring” stronca

108 vite innocenti (13 aprile 1944): agli incendi e alle esecuzioni di 
massa si unisce l’uccisione a sangue freddo di vecchi e invalidi, lo stupro di 
giovani donne, il divertimento di neonati sbattuti nei muri “per risparmiare 
pallottole”, e soprattutto il vergognoso apporto di delatori e fascisti di 
Stia e forse anche di altri centri casentinesi, guide e supporti materiali del 
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massacro.	
Il pretesto addotto per la strage (la prima indiscriminata compiuta in 

Toscana) è la morte di due soldati tedeschi a Molin di Bucchio avvenuta l’11 
aprile 1944, appartenenti al reparto esploratore del battaglione della morte 
convocato appositamente da Bologna per compiere l’eccidio. Esecutori 
materiali ne erano stati alcuni partigiani di passaggio appartenenti al 
distaccamento fiorentino “Faliero Pucci”, altrimenti denominato Brigata 
Stella Rossa, quel giorno comandati da Sirio Ungarelli: su essi tuttavia non 
grava alcuna responsabilità pratica, se non quella di aver abbandonato la 
propria posizione senza avvertire gli abitanti di Vallucciole del pericolo 
imminente. Lo stesso corpo della “Hermann Göring” è responsabile, in 
quella giornata, di altre quattro stragi: a Lonnano, tre fratelli della famiglia 
Spighi sono fucilati e abbandonati in un fosso con l’accusa di sostenere 
il nemico. A Badia Prataglia vengono fucilati 4 innocenti. A Moscaio, 
nei pressi del podere in cui erano state nascoste le armi nel “lontano” 
settembre 1943, i morti risultano 8. E infine, a Partina, 29 saranno le 
vittime e l’intero paese verrà dato alle fiamme.

Quest’ultimo caso merita una particolare attenzione, vedendo coinvolto 
anche Salvatore Vecchioni, comandante della 2a compagnia: questo ci 
porta a ricollegarci per un attimo all’attività del gruppo di Sacconi che 
avevamo lasciato precedentemente in Romagna.

Il “Gruppo Casentino” (che aveva perso un solo uomo nella sua 
permanenza a San Paolo, Guido Tacconi) è investito, insieme con l’ 8a 
brigata Garibaldi, nel grande rastrellamento antipartigiano delle Celle 
(Campigna) dell’11 aprile 1944: l’operazione costringe la formazione ad 
abbandonare l’alta valle del Bidente per far ritorno in Casentino in piccole 
squadre. Una piccola pattuglia, guidata da Bruno Boschi, tenta per prima di 
rientrare nella vallata da Prato alle Cogne, ma viene investita dal fuoco dei 
tedeschi che stavano risalendo il crinale da Lonnano: nello scontro perde 
la vita Leonfranco Ferri. Boschi e il suo compagno Mariannini riescono 
invece a scendere fino a Soci e a riparare da lì in una capanna nei pressi 
della Sega. Anche Sacconi e Vecchioni rientreranno con i propri uomini e 
il secondo, assieme ai compagni Giovanni Ciabatti e Santi Paperini arriva 
in nottata a Partina, decidendo di rifugiarsi momentaneamente nelle 
rispettive abitazioni.

Poche ore dopo, all’alba del 13 aprile, i soldati della Hermann Göring 
fanno irruzione in Partina, volgendo subito verso la casa del Vecchioni. 
Questi, seppur ferito alla mano, riesce a fuggire grazie all’eroico intervento 
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di Santi Paperini, che attira su di sè l’attenzione in un’azione diversiva 
costatagli la vita.

Successivamente, grazie alla guida dei repubblichini (tra tutti si 
distinguerà per criminale caparbia Pietro Tiloca) i tedeschi sterminano

28 persone tra patrioti, presunti collaboratori e operai locali della 
Todt incappati per un ritardo nel rastrellamento. Solo l’intervento del 
comandante tedesco della piazza di Soci, il capitano Tambosi, e del parroco 
Don Ezio Turinesi fermano l’ulteriore massacro degli abitanti di Partina 
(concentrati nella chiesa minata) riuscendo a convincere i comandi della 
“Göring” dell’insussistenza delle fonti che avevano additato il paese come 
“covo partigiano”.

Ciò corrisponde a verità. A Partina non si era di fatto mai verificata alcuna 
attività: gli stessi abitanti attivi nella Resistenza avevano sempre svolto le 
proprie azioni al di fuori da quel territorio. Ma l’obbiettivo primario non 
è tanto la rappresaglia quale sanzione per fatti avvenuti: è la distruzione di 
una popolazione potenzialmente “compiacente” e la creazione di un clima 
di terrore che crei una frattura incolmabile tra popolazione e partigiani.

Come nel caso di Vallucciole, molta sarà la responsabilità dei fascisti di 
Soci, che nei periodi precedenti gli eccidi avevano richiesto una punizione 
esemplare nel paese, sostenendo falsamente la tesi della presenza di 
pericolosi nemici.

La settimana di massacri si concluderà con la fucilazione di 19 giovani 
dell’ 8a Brigata Garibaldi romagnola catturati dalla Wehrmacht nella casa 
dell’Oia, sul Falterona: i ragazzi, scampati al disastroso rastrellamento 
delle Celle, vengono traditi da una guardia forestale istriana. Due sono 
uccisi lungo il tragitto perché feriti. I rimanenti 17 saranno invece fucilati 
nella notte tra il 16 e il 17 aprile davanti al muro del cimitero di Via 
Roma: tra essi c’è Lelio Lama, fratello del futuro segretario della C.G.I.L., 
Luciano.	

La difficile ripresa e la morte di Licio Nencetti

La seconda metà di aprile e la prima settimana di maggio vedono una 
sostanziale inoperatività dei gruppi partigiani legati a Sacconi, che più di 
tutti pagheranno il prezzo umano e psicologico degli eccidi. Le bande, 
spostatesi alle pendici del Pratomagno, vivono sull’altalena decisionale tra 
desiderio di vendetta e necessità di non creare pretesti per ulteriori stragi.

Al contrario di Sacconi, Nencetti decide di rimanere operativo: il 2 
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maggio la Teppa, trasferita sull’Alpe di Catenaia, riesce ad attaccare 5 
autocarri di SS italiane, lasciando sul campo quattro vittime e quattro 
veicoli. Il 18 una squadra guidata da Bruno Fantoni uccide tre tedeschi a 
Traina, per poi attaccare la corriera tra Talla e Rassina, disarmando

22 fascisti.
Nello stesso periodo, anche a Stia, paese sostanzialmente non più 

coinvolto in attività partigiane dopo l’uccisione di Pio Borri (se si esclude 
l’uccisione dei due tedeschi dell’11 aprile), riprende la lotta: spinti dallo 
sgomento per i fatti di Vallucciole, Mario Fani e Vittorio Tellini danno vita 
alla 5a compagnia, che a fine guerra conterà più di

40 uomini.
Il nucleo iniziale della banda, stabilitasi tra Castel Castagnaio e Le 

Moriccia, ha il proprio battesimo di fuoco a Stia, dove il 2 maggio viene 
assaltata la caserma dei Carabinieri di Piazza Tanucci. L’azione successiva 
sarà l’attacco alla caserma della Forestale di Pratovecchio: entrambe le 
operazioni permettono di reperire armi in quantità per rifornire la neonata 
squadra.

Il coraggio delle nuove leve e lo spirito dei veterani è messo però 
duramente alla prova con la scadenza dal cosiddetto “Bando del Perdono”, 
firmato dal Capo di Gabinetto del Minculpop, Giorgio Almirante, il 18 
aprile 1944.

Con tale bando si stabilisce la pena di morte con fucilazione alla schiena 
per chiunque faccia parte di bande ribelli: tuttavia, si lasciano trenta giorni 
(fino al 25 maggio) di sostanziale tregua per dar modo ai “banditi” di 
consegnarsi senza subire alcun procedimento penale, abiurando alla 
propria scelta. 	

Il rischio di un’emorragia di resistenti è altissimo, specie in un momento 
di scoramento generale e di terrore per le conseguenze minacciate: e tuttavia 
il Comitato Provinciale di Liberazione Nazionale

-a cui da poco più di un mese avevano aderito il C.P.C.A. e il CLN 
aretino e casentinese, riunendosi un unico organismo unitario- in totale 
registra defezioni pari all’8% dei combattenti totali.

Il 25 maggio, come chiara testimonianza della plebiscitaria scelta del 
no al fascismo, su tutte le vette aretine dal Pratomagno a Catenaia, da 
Poti al Falterona vengono accesi dei giganteschi fuochi, a dimostrare che la 
distruzione della resistenza potrà avvenire solamente con l’attacco diretto 
di quelle montagne.

Questa spettacolare prova di alto valore simbolico rigenera la volontà 
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generale di proseguire, civili e partigiani, nella strada comune della libertà, 
non cedendo al ricatto nazifascista e al dolore delle perdite. Nelle ore 
della speranza rinata un grave lutto colpisce il movimento resistenziale 
casentinese: la mattina del 26 maggio un plotone della G.N.R. guidato dal 
ten. Sorrentino fucila Licio Nencetti nella piazza di Talla.

Il diciottenne, comandante della banda più attiva della vallata, era stato 
catturato il 24 dai tedeschi in Pratomagno, in località “Uomo del Sasso”, 
dove in teoria avrebbe dovuto incontrarsi con una delegazione fiorentina 
della 22a Brigata “Lanciotto”. Quale sia stata la dinamica dell’arresto non è 
stato mai chiarito: si tramanda che sia stata la nebbia a spingere Licio verso 
il nemico, pensando erroneamente di trovare compatrioti.

La Compagnia Volante attribuirà in seguito la responsabilità della cattura 
a Giuseppe Versari, accusato di aver fatto da spia rispetto ai movimenti di 
Licio e per questo fucilato dagli uomini di Bruno Fantoni (successore di 
Nencetti alla guida della “Teppa”). Crediamo di poter escludere questa 
versione, affermando che si trattò di un errore di valutazione dettato dalla 
cecità del dolore più che da un’attenta ricerca di giustizia. Non esistono 
infatti prove a carico del Versari: lo stesso Licio (portato prigioniero al 
Distretto Militare di Villa Ascensione) parlando con Salvatore Vecchioni – 
nel frattempo costituitosi per poter operare la mano ferita durante i fatti di 
Partina- esclude totalmente l’ipotesi di un tradimento da parte di qualche 
compagno casentinese.

Nencetti, prima di essere fucilato, verrà torturato per mano di 3 fascisti 
rassinesi, ma nessuna informazione uscirà dalla sua bocca. Portato a Talla, 
il giovane cade con dignità sotto il piombo del plotone d’esecuzione al 
grido di “Viva l’Italia”.

La notizia della cattura e della morte, unitamente al rammarico di non 
aver potuto neppure tentare la liberazione del comandante, rappresentano 
il culmine più forte dello smarrimento partigiano: solo la volontà di 
vendicare il giovane eroe e le notizie provenienti dal fronte nazionale e 
internazionale (liberazione di Roma, 4 giugno e sbarco in Normandia, 6 
giugno) nei giorni successivi riusciranno a conservare ancora una volta lo 
spirito combattivo. In memoria di Nencetti, il Gruppo Casentino, nonché 
3° battaglione della 23a Brigata “Pio Borri”, prenderà in quelle stesse ore il 
nome di Battaglione Licio Nencetti.



﻿
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Il periodo della Liberazione: giugno 1944- settembre 1944

La riorganizzazione in Pratomagno delle bande Casentinesi 
e la battaglia di Cetica

Il 6 giugno, un grosso aviolancio alleato sui Prati della Regina in 
Catenaia rifornisce le compagnie della vallata, permettendo il proliferare 
di numerose azioni: in quel mese, gli attacchi rivolti ai nazifascisti sono più 
di 30.

Nel periodo tra l’8 e il 20 giugno meritano una particolare attenzione le 
operazioni condotte dalla cosiddetta 7a compagnia.

La brevissima vita di questa squadra, guidata da Mario Migliorini (già 
promotore del CLN casentinese all’indomani dell’8 settembre 1943), è 
determinata dalla permanenza della 22a Brigata “Lanciotto Ballerini” nelle 
foreste del Pratomagno. L’obbiettivo prefissato dalla 7a è l’arruolamento 
di giovani di Poppi, Castel San Niccolò e Montemignaio per il controllo 
della strada della Consuma e dei paesi circostanti. La prima operazione è il 
blocco di un’autocolonna tedesca per l’intera nottata tra l’11 e il 12 giugno; 
segue il sabotaggio di un lungo muro a sostegno della statale nei pressi di 
Tartiglia (il 15) e il tentativo (fallito) di unire alla banda un gruppo di 
aspiranti disertori della Divisione Cremona che volevano fuoriuscire dal 
loro comando di Vitrignesi.

Tra i membri particolarmente attivi del gruppo si segnala Paolo 
Santini, rimasto ferito nei pressi di Borgo alla Collina dopo aver sparso dei 
chiodi per bloccare il passaggio sulla rotabile. Sopravvissuto e nascostosi, 
verrà catturato il 23 luglio e fucilato a Campaldino assieme a Di Falco, 
membro della 22a brigata. Questo episodio, per modalità, è quasi del tutto 
sconosciuto. La formazione subirà anche un’altra vittima: Gino Municchi, 
fucilato sulla strada di Caiano il 18.

Il 20 giugno, Migliorini è chiamato a prendere contatto con Aligi 
Barducci, il leggendario comandante “Potente” poi protagonista della 
Liberazione di Firenze (11 agosto): questi, come accennato, si era spostato 
nelle foreste sopra Cetica con l’intera Brigata “Lanciotto”, nell’obbiettivo 
di ricongiungere sul Pratomagno anche le altre formazioni fiorentine per 
preparare la liberazione della città gigliata. Nella riunione, è imposto 
l’aggregamento della 7a al comando fiorentino: questo ordine ferreo è da 
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spiegarsi con il timore di Potente che azioni non concordate determinino 
rastrellamenti nella cosiddetta “piccola repubblica del Pratomagno”, 
mettendo in difficoltà la permanenza dei fiorentini. La linea del “basso 
profilo” non si rivela però sufficiente a scongiurare il grande rastrellamento 
antipartigiano effettuato dall’11° Battaglione del 3° reggimento d’elite 
“Brandeburg” - coadiuvato da collaborazionisti locali e reparti della R.S.I 
-, che si verifica il 29 giugno: la forza della “Lanciotto” va però ben oltre 
la semplice guerriglia mordi e fuggi e in questa occasione ha modo di 
dimostrare la sua forza sfidando in campo aperto il nemico.

Nello scontro di otto ore seguito all’attacco di Cetica, saranno 12 i 
partigiani a cadere per la causa. Le vittime inflitte al nemico saranno

notevolmente superiori (alcuni storici parlano di 55 caduti): anche se 
i dati sui rispettivi morti sono ancora controversi, i comandanti tedeschi 
sono costretti ad ammettere nei loro rapporti - cosa rara per ufficiali abituati 
a sminuire il nemico - di essersi scontrati con una banda ben addestrata e 
ben guidata composta di più di 350 elementi.

La giornata viene inasprita tuttavia dal lutto di 13 civili uccisi a Cetica 
per rappresaglia nel tentativo di avanzare verso il Pratomagno. Numerose 
anche le case danneggiate: il prezzo della sconfitta come sempre grava sugli 
innocenti.

In quelle stesse due settimane di giugno, anche l’attività della 1a 
compagnia (al comando di Tullio Alterini) e della 2a di Vecchioni, torna 
a farsi sentire forte: i gruppi, stanziato a Monteborgnoli assieme alla 3a e 
4a compagnia, si focalizzano sul tentativo di ritardare la costruzione della 
Linea Gotica.

ll 22 Giugno viene distrutto l’archivio comunale di Castel Focognano, 
impedendo di fatto la cattura dei cittadini maschi da parte dell’ 
Organizzazione Todt (organizzazione paramilitare incaricata di arruolare 
autoctoni per i lavori di fortificazione).

Il 24 Giugno, una pattuglia della 2a compagnia, in presidio a Uzzano, 
si scontra duramente con un gruppo di tedeschi che stanno razziando 
bestiame sul ponte di San Piero: nella sparatoria rimane duramente ferito 
Piero Pieri, che verrà portato in salvo su una treggia grazie all’intervento 
del compagno Dante Roselli.

Il 1° di luglio, la stessa compagnia, spostatasi sulla Pretella, su ordine 
del C.L.N. casentinese organizza una spedizione ad Arezzo per recuperare 
armi e provviste dal comando provinciale. Incaricati della missione sono 
Leonello Lenzi, Giuseppe Ceccaroni e il russo Stefano, che dovranno 
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raggiungere la città con una Fiat 508 sequestrata ai tedeschi il 17 giugno.
Poco prima di Terrossola, ai 3 si uniscono Niccolino Niccolini e Elio 

Vannucci, due contadini che si propongono di scortarli per un tratto del 
percorso: dopo alcune centinaia di metri, l’intero gruppo viene invece 
catturato in un’imboscata della G.N.R..

I prigionieri sono portati a Castel Focognano, presso la Scuola
Elementare, dove i nazifascisti catturano fortuitamente anche Piero 

Pieri, lì nascosto dal Dott. Giorgi, medico del paese.
I giorni successivi alla cattura si trasformano in un’orribile attesa per i 

compagni, divisi tra la volontà di rischiare un’azione di liberatori volontari 
e l’impossibilità pratica di intervenire per timore di rappresaglie: il destino 
dei partigiani rimane incerto a tutti fino al pomeriggio del 4 luglio.

Quel giorno, alle 3 di pomeriggio, Lenzi, Niccolini, Ceccaroni e 
Vannucci vengono portati davanti a quattro mori che fiancheggiano 
l’accesso a Castel Focognano: lì sono impiccati davanti agli occhi del Pieri, 
salvatosi in quanto ognuno di quegli eroi, durante gli interrogatori, aveva 
fatto finta di non conoscerlo. I corpi saranno lasciati attaccati agli alberi 
come monito alla popolazione: forte è rimasto il ricordo di quell’esempio 
omicida negli occhi degli uomini della 2a compagnia (tra cui Assuero, 
fratello di Leonello Lenzi) costretti ad assistere da una vicina località 
all’uccisione dei quattro senza poter intervenire.

Nei giorni successivi alle impiccagioni, in tutte le pendici casentinesi 
del Pratomagno vengono organizzate operazioni atte a sgominare le bande: 
l’8 luglio i tedeschi attaccano Talla con un battaglione e costringono allo 
scontro una pattuglia della “Compagnia Volante”. Il partigiano (prima 
appuntato dei Carabinieri) Angelo Valentini riesce a coprire eroicamente 
la ritirata dei compagni, ma viene infine sopraffatto e arrestato: sarà 
impiccato a Talla il giorno 10.

L’11 è la volta di Monteborgnoli, base degli uomini bibbienesi e 
sociani di Sacconi: ad operare è un reparto di SS, prima mai impiegato 
sul territorio. Numerosi saranno i civili catturati tra cui l’inglese William 
Pallanti (portato al seguito dei tedeschi fino in Emilia, dove sarà fucilato) 
e il patriota Francesco Ceccherini, impiccato quello stesso giorno a San 
Piero in Frassino.

Il giorno successivo la rappresaglia tocca Carda e Calleta, paesi in cui i 
partigiani della compagnia comando si erano spostati dopo lo sganciamento 
da Monteborgnoli. L’attacco, proveniente contemporaneamente da Faltona, 
Rassina, Ortignano e la Trappola coinvolge anche la brigata partigiana 
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autonoma di Raul Ballocci, sorpresa sulla giogaia del Pratomagno. I 
partigiani riescono infine a

sfilarsi e addirittura a contrattaccare il nemico: le perdite sono esigue. 
L’arrivo della metà di luglio è dominato dalla speranza: l’esser sopravvissuti 
al grande rastrellamento di quei giorni e la notizia della liberazione di Arezzo 
(16 luglio) alzano decisamente il morale del partigianato casentinese, che si 
prepara a ricollegarsi al più presto con le truppe alleate.

Tra il 20 e 29 luglio l’operatività principale dei gruppi è legata 
all’individuazione della forza numerica nemica: pattuglie di staffette fanno 
la spola verso il capoluogo, riportando agli alleati le condizioni dell’ormai 
prossimo fronte.

Il giorno 29, la compagnia comando del Gruppo Casentino, la 1a, la 2a 
e la 6a compagnia si spostano, attraverso l’Anciolina e Montevarchi, verso 
Arezzo, ricollegandosi infine alle truppe inglesi e venendo collocati nella 
palestra di Porta Trento e Trieste.

La vicenda delle bande è da questo momento strettamente collegata al 
comando delle forze del Commonwealth: dal 5 agosto, gli ufficiali inglesi 
impiegano piccoli gruppi di partigiani quali guide di perlustrazioni o 
ausiliari sulla prima linea.

Tali compiti, seppur portati sempre a buon esito con efficienza, risultano 
essere troppo stretti per uomini che tanto avevano dato e subito per la 
causa della liberazione.

L’esser rilegati a ruoli di secondo piano si appesantisce poi con le 
notizie dal Casentino, ancora insanguinato dalla furia tedesca. Il clima di 
disfattismo e malumore si riversa adesso su due sacerdoti: sul parroco di 
Partina Don Ezio Turinesi, sospettato di collaborazionismo e fucilato a 
Prati il 4 agosto, e su Padre Rosario Mirabene, frate francescano fucilato a 
Campi (Corsalone) mentre rientrava al santuario.

La Battaglia di Campiano e la Liberazione di Bibbiena

Nei quindici giorni tra 10 e il 25 agosto i partigiani del Battaglione 
Nencetti (al quale si era riunita infine anche la 5a compagnia, rimasta 
fino all’11 operativa in alto Casentino) saranno impegnati nelle varie 
perlustrazioni oltre le linee nemiche: il 19 Pontenano, Carda, Talla e

San Martino sono liberate durante interventi in avanscoperta.
Pochi giorni dopo tocca a Rassina: in queste operazioni si rivela 

fondamentale il rapporto di fiducia creatosi con gli uomini del reggimento 
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Skinner’s Horse, che iniziano finalmente a richiedere il supporto partigiano 
anche negli scontri a fuoco.

Il 27 agosto, un gruppo della 1a compagnia (21 uomini), guidata da 
Lastrucci, ottiene di recarsi in autonomia a Terrossola avanzando sulla 
sponda destra dell’Arno.

All’altezza di Casalecchio la formazione si divide in tre piccole pattuglie; 
poche centinaia di metri dopo, a Campiano, la squadra di Tullio Alterini 
viene attaccata: è l’inizio di uno scontro che prosegue per due ore e che 
infine serve ad accerchiare il nemico grazie anche all’efficienza degli altri 
due gruppi, guidati da Lastrucci e Rosai. L’episodio, passato alla storia 
come “Battaglia di Campiano”, determina la ritirata tedesca da Terrossola 
e soprattutto il premio, concesso alla 1a, di effettuare una puntata fino a 
Pollino in data 28.

All’indomani, gli uomini al comando di Lastrucci seguono i lavori 
di sminamento della statale umbro casentinese e del torrente Corsalone: 
durante questa bonifica, un soldato indiano perderà la vita. La sua è solo 
una tra le tante vite di militari indiani, gurkha, neozelandesi, inglesi e di 
molte altre nazioni del Commonwealth sacrificate per la liberazione di una 
vallata sconosciuta e lontana.

Alle ore 9 la formazione partigiana raggiunge alfine la zona invalicabile 
di Pollino: ma contrariamente agli ordini ricevuti, Lastrucci dà ordine ai 
suoi uomini di avanzare, lanciandosi alla conquista di Bibbiena.

Gli aspiranti liberatori procedono in tre gruppi, guidati rispettivamente 
da Lastrucci, Tullio Alterini e Giuseppe Segenni: le linee di avanzate sono 
l’antica via degli archi che conduce alle Monache, la strada principale per 
Bibbiena alta e quella secondaria che si ricongiunge al paese da valle.

A 100 metri da Lontrina si stabilisce il primo contatto a fuoco con i 
tedeschi: il gruppo di Alterini, seppur sotto il tiro di una mitragliatrice, 
riesce a mettere in fuga il nemico.

Lastrucci nel frattempo occupa con i suoi uomini l’ex convento di
Sant’Andrea, e appostatosi nella casa al n° civico 25, apre il proprio tiro 

di mitragliatrice in direzione di Santa Maria, dove i tedeschi si stavano 
ritirando in massa.

Le tre squadre si ricollegano infine davanti al carcere mandamentale: 
Alterini, Lastrucci e Segenni, al fianco dei propri uomini, avanzano in via 
Garibaldi, Via Borghi e via Berni, raggiungendo alfine Porta dei Fabbri: qui 
sono scacciati gli ultimi 4 tedeschi rimasti in città, permettendo l’accesso 
a Piazza Tarlati.
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La liberazione si conclude con l’abbraccio simbolico del commosso 
Dottor Michelini (guida del C.L.N. bibbienese per il P.S.I.) con Tullio 
Alterini, che per primo entra nella Piazza: le campane nel frattempo 
suonano a festa.

On to the victory: l’epilogo della storia partigiana in Casentino

Nei due giorni che precedono l’arrivo alleato a Bibbiena, per due volte 
viene tentato il contrattacco tedesco, sempre respinto: la liberazione del 
capoluogo è seguita dall’occupazione partigiana di Poppi (2 settembre), 
della Verna (il 5), di Soci e Partina (6/7 settembre) e di Castel San Niccolò: 
alla gioia della riconquistata libertà si unisce però il lutto per la morte 
dei partigiani Arpelio Cresti e Renato Ristori, sorpresi in avanscoperta 
assieme a due compagni e a due ufficiali del Regg. Manchester nei pressi 
di Marciano.

Cresti, di Bibbiena, cade durante il combattimento. Ristori, originario 
di Pratovecchio, seppur gravemente ferito a una gamba e alla gola, riesce 
a scappare e a trascinarsi fino a Soci e da qui viene portato all’ospedale di 
Bibbiena: l’amputazione di una gamba e una dolorosa operazione alla gola 
non basteranno però a salvargli la vita. Spirerà il 6 settembre.

Ristori è l’ultimo nome di un elenco che conta oltre 40 caduti per 
la causa della libertà: il giovane morirà senza poter assistere alla tanta 
agognata liberazione del proprio paese, Pratovecchio, avvenuta unitamente 
all’occupazione di Stia il 21 settembre 1944 per mano dei compagni della 
5a compagnia.

Questi due paesi sono gli ultimi ad assistere all’evacuazione tedesca:
nel Casentino liberato il compito dei partigiani non terminerà tuttavia
con l’occupazione dei centri.
Molti combattenti continueranno la lotta arruolati a fianco dell’esercito 

inglese (è il caso dei volontari partiti da San Giovanni Valdarno inquadrati 
nella Divisione Cremona del Corpo Volontari della Libertà, liberatrice tra 
l’altro della città di Bologna); altri si fermeranno nei propri paesi, curandosi 
di ripulire le frazioni da eventuali presenze nemiche e affiancandosi alle 
amministrazioni espresse dal C.L.N. (già organizzate dal 10 agosto per la 
“presa del potere”) nella ricostruzione degli abitati e delle strade distrutti 
durante la ritirata tedesca.
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